Vicariato di Vilminore di Scalve

Giovani Incontro all'amore

Corso per Fidanzati 1995                                                                                           sabato 4 febbraio
	Perché sposarsi  «  nel Signore  »



	Caro Padre, come stai ?

Spero bene. Come stiamo noi ? Benissimo, sai l'anno prossimo ci sposiamo: io e Andrea siamo fidanzati ormai da 4 anni, stiamo a meraviglia insieme; papà e mamma, tu li conosci, non aspettavano altro...

Stiamo arredando casa,  per fortuna, andremo ad  abitare al 1° piano della casa dei genitori di Andrea.   Abbiamo partecipato al "Corso dei fidanzati" qui a Bergamo, pensa è venuto anche Andrea, non sempre, però, sai i turni sul lavoro...  Beh il nostro parroco, simpatico, ci ha parlato del matrimonio in chiesa, ma che fatica: un sacco di carte e
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certificati, e la fedeltà e l'indossolubilità e la regolazione delle nascite, e i rapporti pre-matrimonali che la chiesa non ammette ..., mmh.  a  volte mi domando se forse non è  meglio convivere, o forse sposarsi in comune, come fanno  tanti nostri amici: sai una cosa?  Non sto scherzando, come altre volte, non capisco bene se questi son pensieri cattivi da cacciar via o che cosa sono: una mia amica mi ha anche detto che in fondo sei sposata, anche in comune e spendi di meno che in chiesa. Sono un po' confusa...

Tu che ne pensi ? Cosa mi consiglieresti ?










Ciao, Patrizia

P.S.: un grosso bacione, e rispondimi presto !!


Ciao Patrizia. Non è certo facile dire qualcosa, risponderti al volo, sono tante le cose ... Non so da che parte cominciare: ci provo. 

Succede proprio così: documenti, carte, certificati, sembra proprio che "sposarsi in chiesa" crei un sacco di complicazioni, quasi un intoppo di fronte alla bellezza del volersi bene, alla gioia dello stare insieme: è tanto semplice, perché la chiesa complica? Non ti pare? 


Questa è un po' la parte esterna e bisogna grattare per scoprire la parte più bella e quella più viva. Chiedersi il perché.


Il punto di partenza è Gesù Cristo, Morto e Risorto per noi.

Poi, uno, se  vuole, può decidere per Lui.

Più che aver paura o farsi impressionare dai documenti o dalle "leggi" della chiesa, secondo me è importante andare un po' alla radice: cosa o quanto conta per me Cristo ?
Qui sta un po' tutto il nocciolo della faccenda.


1. Nell'Antico Testamento profeti come Osea, Ezechiele, Isaia, proclamano la Nuova Alleanza sotto forma di un matrimonio tra Cristo e la Chiesa.
Anzitutto i Profeti paragonano l'Alleanza, stabilita tra Dio ed Israele, come un matrimonio: ci consentirà di comprendere il matrimonio stesso come un'alleanza tra marito e moglie) 


a. In questo caso, l'Alleanza deriva dall'iniziativa di Dio, Signore di Israele. Il fatto che, come Creatore e Signore, egli stringe alleanza prima con Abramo e poi con Mosè, attesta già una elezione particolare. 


b. E perciò i Profeti, presupponendo tutto il contenuto giuridico-morale dell'Alleanza vanno più in profondità, rivelandone una dimensione incomparabilmente più profonda di quella del solo «patto», Dio, scegliendo Israele, si è unito col suo popolo mediante l'amore e la grazia. Si è legato con vincolo particolare, profondamente personale, e perciò Israele, sebbene sia un popolo, viene presentato in questa visione profetica dell'Alleanza come «sposa» o «moglie», quindi, in certo senso, come persona: 

	«...Tuo sposo è il tuo Creatore

     Signore degli eserciti è il suo nome;

     tuo redentore è il Santo di Israele

     è chiamato Dio di tutta la terra.

     /.../

    Dice il tuo Dio.

     /.../ 

    Non si allontanerebbe da te il mio affetto,

    né vacillerebbe la mia alleanza di pace 

(Is 54, 5.6,10).
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2. Nei testi profetici, il corpo umano parla un «linguaggio», di cui esso non è l'autore.

Suo autore è l'uomo in quanto maschio o femmina, in quanto sposo o sposa - l'uomo con la sua perenne vocazione alla comunione delle persone. L'uomo, tuttavia, non è capace, in certo senso, di esprimere senza corpo questo linguaggio singolare della sua esistenza personale e della sua vocazione. Egli è stato costituito in tal modo già dal «principio», così che le più profonde parole dello spirito: parole di amore, di donazione, di fedeltà - esigono un adeguato «linguaggio del corpo». E senza di esso non possono essere pienamente espresse.


a.I Profeti, come ispirati portavoce dell'Alleanza di Jahvè con Israele, cercano appunto, mediante questo «linguaggio del corpo», di esprimere sia la profondità sponsale della suddetta Alleanza, sia tutto ciò che la contraddice. Elogiano la fedeltà, stigmatizzano invece l'infedeltà come «adulterio» - parlano dunque secondo categorie etiche, contrapponendo reciprocamente il bene e il male morale. La contrapposizione del bene e del male è essenziale per l'ethos. 


b.Nei testi dei Profeti, che scorgono l'analogia dell'Alleanza di Jahvè con Israele nel matrimonio, il corpo dice la verità mediante la fedeltà e l'amore coniugale, e, quando commette «adulterio», dice la menzogna, commette la falsità.


3. S.Paolo, nella lettera agli Efesini scrive così, raccomanda loro di esser «sottomessi gli uni agli altri nel timor; di Cristo».


a.Si tratta qui di un rapporto dalla doppia dimensione: reciproco e comunitario. Uno precisa e caratterizza l'altro. Le relazioni reciproche del marito e della moglie debbono scaturire dalla loro comune relazione con Cristo. In questo caso, non si tratta di timore o paura, che è un atteggiamento difensivo davanti alla minaccia di un male, ma si tratta soprattutto di rispetto per la santità.

In effetti, questo rispetto della santità di Dio, porta alla profonda coscienza del mistero di Cristo,  per costituire la base delle reciproche relazioni tra i coniugi.


b.L'autore della lettera desidera indicare ai coniugi come si devono stabilire le loro relazioni reciproche e tutto il loro comportamento. Egli deduce le proprie indicazioni e direttive dal mistero di Cristo presentato all'inizio della lettera. Questo mistero deve essere spiritualmente presente nel reciproco rapporto dei coniugi. Penetrando i loro cuori, generando in essi quel santo «timore di Cristo», il mistero di Cristo deve condurli ad esser «sottomessi gli uni agli altri»: il mistero di Cristo, cioè il mistero della scelta, fin dall'eternità, di ciascuno di loro in Cristo «ad essere figli adottivi» di Dio.


c.La comunità o unità che nasce nel  matrimonio, si realizza attraverso una reciproca donazione, che è anche una sottomissione vicendevole. Cristo è fonte ed insieme modello di quella sottomissione che, essendo reciproca «nel timore di Cristo», conferisce all'unione coniugale un carattere profondo e maturo. Molteplici fattori di natura psicologica o di costume vengono, in questa fonte e dinanzi a questo modello, talmente trasformati da far emergere, quasi quasi, una nuova e preziosa «fusione» dei comportamenti e dei rapporti reciproci tra marito e moglie. 



Alcune conseguenze:

  - il matrimonio nel Signore, nasce da un rapporto di fede nel Signore Gesù, Figlio di Dio, fonte e origine dell'amore: a volte ci si lascia guidare dalla convenienza della tradizione, magari per far contento qualcuno o sè stessi, forse per mettersi la coscienza in pace: scelta e voglia di essere cristiani
  - ogni amore, perciò anche il tuo e il suo amore è segno dell'amore di Dio per ogni singola persona, perciò è fondamentale trovare momenti per stare insieme da soli per riscoprirsi, per non trovarsi improvvisamente estranei, raccontarsi chi si è, i motivi profondi, veri del proprio stare insieme dicendosi ogni giorno: « Sì! »: un po' di sano "egoismo"

  - Segno di Dio, della fedeltà agli uomini: perciò l'amore degli sposati che diventa l'amore per la vita: il figlio come fiducia verso il mondo, come speranza, come espressione della gioia profonda tra il marito e la moglie: ogni figlio è un dono

	- L'amore che sgorga dal matrimonio è goduto come segno di Dio, quando diventa apertura alla comunità, magari anche in un servizio, secondo le nostre capacità, il nostro tempo, per il bene della comunità: mi apro agli altri
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Viaggio nella vita

Prendimi per mano Dio mio

guidami nel mondo a modo tuo

La strada è tanto lunga

e tanto dura,

però con te nel cuor non ho paura.

	1. Avevo tanta voglia di viaggiare ...

Tu mi dicesti: vai ed io partii ...

« Son vivo », dissi allora 

ad una donna ,

a te, amico mio, pensaci tu.
	

	
	2. Io sono ancora giovane Signore,

ma sono tanto vecchio dentro il 

cuore. Le cose in cui credevo 

m'han deluso.

Io cerco solo amore e libertà.

	3. Un giorno mi han proposto

un altro «viaggio» ...

il cuore mi diceva: «non partire»

Quel giorno ero triste e me ne 

andai, la strada per tornar 

non trovo più ...
	

	
	4. Per me vicina è ormai la grande

sera, il sole muore verso 

l'orizzonte...

Io sento che il suo regno è vicino:

son pronto per il viaggio mio

con te.
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